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ANACREONTE 

TRADOTTO DAL TESTO GRECO 

In Rime Tofcane 

D A 

ALESSANDRO MARCHETTI 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA, 

E da lui Dedicato 
ALL’ ALTEZZA REALE 

D 1 

FERDINANDO 

PRINCIPE DI TOSCANA . 



IN LUCCA, MDCCVII. 

' r - ■■■■■-■ 

Per Leonardo Venturini , )( Con Lic. De Snp. 
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DaH* algente iti Clitna adùfto,' K 
Nè il più faggio, nè il più giufto: 
Di bontà norma y ed «(èmpio 
Di pietà Sacrario * e Tèmpio » 

Tu , che amabile , e giocondo , 
Le delizie fei del Mondo ; * 1 

Tu, che fol vero teforo 
Stimi , e degno del tu’ amore , 

Non le gemme , o l’oftro , o l’oro. 
Ma Virtù , fenno , e Valore : 

Tu , al cui merto umili ancelle 
Son le nove alme Sorelle , 

Che raminghe , egre , e fmarrite , 

Al tuo Cuor care , e gradite , 

Non più a Febo in Elicona ; 

Ma a te fan nobil corona ; 

J » 

Or di Flora entro l’egregia 
Tua ben degna eccella Regia: 

Or nel Bolco , or nel Giardino 
DeU’amertó rotolino P 

Tu magnanima Fernando „ •' ’ 1 
Poni ogn* altri curà ih bando 'v 
Per brev’ ora, e la fublime 

Men- 


T 

i • 1 


A, __ 


t. 
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Mente tua s’abbaffi alquanto , 
- E benigna afcolti il canto 
Sacro a te di quelle rime , 
Ch’io dal puro Argivo fonte 
Trafportai d’ANACREONTE. 
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A NACR E O NT E 

Tradotto dal Tetto Greco 


D A 

ALESSANDRO MARCHETTI. 
Sopra la propria Cetra . 

ODA i. 

* _ • 

• • 


E’ valorofi Acridi , e di quel Grande, 

Per cui dall* ime glebe 

L’alta , fi nobil Città forfè di Tebe , 

Bei delio di cantar m’infiamma il Petto 5 
Ma il fuon , che la mia Cetra all’ Aure fpande 3 
Forma accenti d’ Amore, e ftima indegno 
Del fuo beU’Arco fegno altro Soggetto : 

Io per veder di ciò l’ultima prova, 

A Pur 
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Pur’ or tutte mutai le corde d’oro, 

E deporta la prima, un’altra nuova 
Cetra n’armai , e in chiaro ftil (onoro 
•Prefi a cantar del generofo Alcide ,\ 

E del fiero Pelide 

Le Gefte degne d’immortal memoria > 

Ma la Cetera pur (limò Tua gloria 
Tacer d-ogn’altro , c favellar d’Amore . , 
Or fe qnefto è di lei ftabil tepore : 

Ite lungi da me famofi Eroi, 

Altri canti di voi. 


Sopra le Vanne . 

» . - • f r 

ODA II. 


P Rovida in fua difefa al Tauro diede 

Natura il corno , ed al guerriero Armento> 

La dura ugna del piede 

L’ampie fauci al Leone, a par del vento 

Fè veloci le Lepri; agili, e fnelli 

Al nuoto i Pefci , al volo i vaghi Augelli : 

Alta concerte all’Uom prudenza , e ingegno*. 
Ma della fua gran Providenza in pegno 
Che mai diede alla Donna? Alma Beltade, 
Leggiadria, Venuftà, Grazia, e Vaghezza: 

Di tali armi guernita ella non prezza 
Lance , Saette , o Spade ; 

Ch’ai fuo Fianco al fuo Petto Amore ignudo 
Saldo è contro a’ lor colpi Usbergo , e Scudo :: 
Che più dirò ? Donna vezzofa , e bella 

Vin- 


Vince ogn'erapio rigor d'avverfa Stella, 
Vince il Fato, e la Sorte, 

Vince il Tempo , e la Morte. 

Sopra Amore . 

ODA III. 

E Ra là notte , e dei Tuo Carro adorno 
Le pigre Ruote ' 

Volgea Califfo intorno * 

Alla man di Boote, - * ' • 

£ in dolce oblio profondo 
Stanco dai faticar pófava il Mondo j 
Allor, che inafpettato , 

E più volte iterato ' * 

Picchio io fento airufcio miò: 

Onde .chi è ? Chi è? tofto grid’io ; 

Chi è quel sì nojofo , 

Che mi turba il ripofo , e rompe il fonno 
Già di me fatto Donno? * 

Allor mi fù rifpofto, 1 ; 

Aprimi , non temere, aprimi tofto , 

Aprimi in cortefia j 
Io fono un Fanciullinb , 

Che al bujó errando 
Tutta notte, e cercando 
Di tornarmene a Cafa mia, 

O’ fmarritoil cammino, 

E qui fon fianco*, e bagnato , 

£ di freddo aflìderato/ 

. i 


A 2 


< 




m • • 

10 reftando perfuafo ' . ^ 

Dal durocaio, e da melati preghi , 

Non fia , di(fi , eh* io nieghi 

A te si giuda grazia , 

Di cui far tua brama fazia 

Voglio or’ ora , e in quefto dire 

Salto dal Letto, e in mano un Lume prendo, 

E in fretta abballo feendo , e gli apro , e feorgo 
Un bei Fanciullo alato • „ , . . , , 

D'Arco, e di Strali armato . * * 1 

Allor torto io m'accorgo, 

Ch’egli è Cupido , e lo conduco al Fuoco, 

E quindi appoco appoco 
Tutto amorofo , 

E del fuo mal pietofo 
Con le mie Palme le fue Mani fcaldo y 
E dal ricco Teforo 
De’ Tuoi Crin d’oro 
Spremo l’umor gelato : 

Indi il bel Collo, e’1 Tergo 
Gli afeiugo , e tergo f ~ 

Ei , poi che fù palTato \ 

11 duro freddo, tutto allegro, e baldo, 

A me rivoltò , dille : 

* • 

Amico ora mi giova. 

Far teco prova 
Se fia reftato offefo 
Dall’Acqua, oppure illefo 
Queft’Arco aurato; indi incurvollo, e tardo 
Non fù a fcoccame un Dardo m 
Che il Petto mi trafiffe : 

Dxiz- 
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Drizzo® indi ridendo, e dileggiandomi; 

E motteggiandomi, 

Godi, foggiunfe 5 poiché l'Arco mio 
Inver non à patito 5 
Ma ben’ a te conviene , 

Se pur , qual'efler foglio , or mi fon’ io 
Patir dure angofce , e pene > 

Poi ch’io t’ò nel Cor ferito. 


Sopra Je fleffo . 

ODA IV. 

S Opra mortelle tenere 
Sacre a Venere, 

O diftefo in Prato ameno. 

Che tutto pieno 

Sia d’erbetta verdeggiante 

Lieto, e feftante . 

Quefto brillante , 

Caro à Bacco almo liquore 
Io vo* bere a tutte Tore : 

Ma in leggiadra , e nobil velia, 

Di porporina feta , e bianca intefta , 
Ch'ai bel Collo d’Alabaftro 
Aureo naftro avvinta tenga , 

Qui ne venga a inebriarmi • \ •’ 

Col miniftrarmi : : ; 

Nappi , e Tazze il Dio d’Amore, 
Quafi ruota volubile, e fugace. 

Il Tempo edace . 

- A3 . ' 





• Ratta , e fpedita 
Correr f'a l’umana Vita, 

E noi , fciolti i nervi , e l’offa 
Breve Fofla 

Chiuderà converfi in Polve.. 

Che rifolve 

Col più foave, e preziofo unguento 
La Pietra profumar del Monumento ? 

O la Terra , che n’afconde 
Con l’pnde odorofe 

Tratte, o da Fior dei Mirto, o dalle Rofe 
Con larga mano 
Spargere invano? 

Profumate me piutofto , # . 

Mentre io fon vivo , e’ 1 bianco crine 
Di ghirlande pellegrine 

Circondatemi, .. :;j t>u^ 

E chiamatemi . ’n'b 

• La mia Filli Ao fon difpofto , -j r.v 

Pria, ch’io caggia a danzar con l’Ombre n$re >» 
Di dar bando a ogni penfiere - ; * 

V* ol 

Soprala Rofa. . .-•* - r ' : 1 

ODA V. ’ 

• * « • . • 

U NÌ felli a m le Rofe tenere . 

Tanto care al Dio d’ Amore 
Col foave almo Liquore 
Sacro a Bacco, e amico a Venere, . 

E bevendo, e ridendo orni nei il crine 

Rofe 
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Rofe bianche , e porporine . 

Rofa fior vago , e araeniflimo , 

Tu d’April la pompa fei , 

Tu gratilfìmo a gli Dei , 

Te Cupido vezzofiffimo , 

Delle Grazie ad onor, lieto , e gioconda 
Spello avvolge al Capo biondo . 

Di tua man dunque inghirlandami 
Buon Lieo di preziofe , 

Odorofe , e frefche Rofe , 

E una Cetra Eburnea mandami j, 

Ch’io con Filli a quel fuon , di Rofe adorno. 
Danzerò àf tuo Tempio intorno . 


Sopra ’ / tnedejtmo Soggetto . 

ODA Vi. 

P Opol feftivo , 

Lieto , e giulivo , 

Di Rofe inghirlandato 
Il Crin molle , e profumato. 

Bevendo fcherza , 

E mentre sferza 
Plettro canoro . 

Le Corde d’Oro 
Di Lira armoniofa, 

Tutta giojofa < v '. ^ 

Gentil Donzella, 

Leggiadra , e bella, 

Con Tirfo d’ Edra verdeggiarne adorno , 

A4 Trag- 



8 

Tragge a tal Tuono intorno 
Con erudito piè danze , e carole’, 

E un nobile Garzon , che i rai del Sole 

Di fplendor vince con le Chiome bionde. 

Cave note , e gioconde 

Accorda al fvion di mufico Stromento ,. 

Tal , che nell’ Aria il Vento 

Ferma ftupido il volo al dolce canto, 

E’I bei Cupido intanto. 

Con la vezzofa 
Madre amorofa , 

Di Bacco in compagnia • * 
Tutte difvia , 

Lieto danzando 

E carolando , - " , - 

Da i vecchi Petti le mordaci cure,. 

E le pallide , t . . 

Atre, e fquallide 

Macilenti , egre paure, # 0 ! 

E pofta in bando ogni triftezza, e noja yr.i 

Empie i Cuor di vera gioja. .< » 

• * » 

• i » « 

Sopra Amore • 

ODA VII. 

« • • • -» 

C On tenerella Verga 
Di odorofo Jacinto 
PercofTemi le Terga 
Cupido > ond* io fui fpinto* 

A leguiv il Tuo corfo 
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Senza alcun freno , o morfa. 

Ma mentre io ratto il feguo - 
Per Valli , e Monti , e Fiumi , 

Tal, che i fuoi palli adeguo, 

Anche tra fpine , e dumi ,. ' • 

Da crudel Serpe punto , 

Mi veggio a morte giunto . 

Ma tofto Amor , con l’ Ale , 
Sedendomi la Fronte , 

Di fanare il mio male 
Moftrò le voglie pronte r 
Poi con rampogne amare 
Dille , impara ad Amare . 

Sopra un fogno . 

ODA Vili* 

N EI tempo, che l’ombra, 

Più folta della Notte , 

Ufcita fuor delle Cimmerie Grotte », 
L’Aere d’ intorno ingombra , 
Invitando i Mortali 
A un dolce oblio de mah • 

Io mi giaceva V. ' . 

Sopra nobile , e bel Tappeto ,, 

E vi godeva 

Un fonno placido, e quieto ,, 

Dopo aver ben colmo il Petto 

Di Vin pretto : ■■ 

Quando parvermieffer accolto 


\ 
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Fra numerofo , e gentil coro 
Di Donzelle di bel Volto, 

E con loro 

Ratto correre in sii , e ’n giù : 

E fembravami di più , . . 

Che alcuni vaghi Fanciulletti , 

E vie più fchiecti 

NeMor membri delicati . r . 

Di Bacco fteflo, tutti arrabbiati 
Contro di me, perdi’ io fcherzava , 

E motteggiava ; 

Con quelle Giovani , accufandomi . 

Di follia , * .... 

E dileggiandomi , 

Mi faceffer gran Villania , 

Ma pur io, 

• Di bel defio * N V ) 

• Infiammato avendo il Seno , - 

Al caro Labro , e di Mei pieno , , 

D’ una delle più belle un bacio affidi, . . 

Ma ratto allor fuggiffi, . • . \V. \‘ r ; 

Ogn’un col Sonno * ond’io réftai délufò , 

E come efler fuol’ufo f ... > •. 1 • J 

Di chi cofa da lui bramata 5, - * - t 
Lungamente , e in van cercata , . 

Mentre dorme, fognando poffieda ,. * 

E fvegliato , la perda in un m ^ y 
Di nuovo egro, e fcontento, •. 

Mi detti al Sonno in preda . /"‘.V . ^ 

w ** • • * • ■ • 




• .» 
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Sopnt nna Colomba ~ 

t _ 

ODA IX. 

• . * 

. . , • > * * . i * • 

• * . 

V Aga Colomba amabile , 

E pregiabile 

Più d’ ogn’ altro leggiadro , e bello 
Domeftico Augello, * 

Onde , onde vieni e dove indrizzi il Volo ? 
Onde, onde rechi i delicati 
Odor Beati* 

Che fpiri, e fpargi per P Aure al Suolo? . t 
Amico , il ciò Caper, che mai t r importa ? 
Ma pur fé brami di Caperlo , e godi ; 
li proprio genio, e’1 tuo delio mieforta 
A compiacerti : or odi * 

II gentile Anacreopte, 

Cui Tèmpre io di fervir le Voglie ò pronte 
Qua mi manda v - - - t ^ 

Al Tuo tranquillo 
. Caro Badilo* 

. A quel Badilo, che in ogni banda . .<i 
Regna , a Tua voglia , e impera : 

La bella Dea di Pafo e ai Citerà* • . 

In premio a lui mi diè 
D’ una Tua piccoli Canzonetta* 

. Ei dunque à impollo a me [ • 

Cornea miniftra fua , eh’ io voli in fretta , 
E recapiti da Tua parte 
Quelle Carte, che, come tu vedi. 

Io teng’ ora legate a Piedi , 


A quel vago , e bel Fanciullo , 

Sue delizie , e fuo traftullo , 

Et in premio di ciò prometto m a 
Di donarmi la libertà; 

Ma bench’egli fi gentil donò 
Voglia farmi , difpofta io fono 
Di non lafciarlo > 

Ma feguitarlo , 

E fervido fin, che avrò vitai 

Che gradita ! 

Molto più . 

Mi farà fempre la fua fervitu , 

Che 1* andar libera vagando pe Boleto 
Incubi , eJ3ofchi.*. < . . . : 

E cercar varii Paefi ' 

Per Rupi , e Balze, e Monti fcolceli , 

E mangiare - !•- 

LeBacche amare di Piante lelvagge.,, . 

O pe’Campi, e perle Piagge u 

Correr periglio ; . 

D’ efler ghermita da crudo Artiglio 

Di Sparviero, odi Smerlo rapace: 

Dov’ ora io poffo , quanto a me piace . , 

Dalla mano 

Dell’ umano mio dolce Signore 
Beccar del Pane a tutte l’ore, 

E del Vin più preziofo , 

E odorofo , * i ■ , . . 

Ch’ egli beva , bevoanch io, 

E quando ò poi di ber fazio il delio , 

Gli vò intorno faltellandov _ < 
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E volando 

Sovr’ a lui , fovenre 1’ otpbia 
Delle mie Penne il Capo gli adombra , 

E (lanca al fine io foglio pofarmi . 

Su la fua Cetera , e addormentarmi . 

Or quello, è tutto quel , ch’io potea dire ; 
Già pago è il tuo defijre : Amico addio : 
Diventata per te fon io 
Più linguacciuta affai d’ una Cornacchia , 
Che Tempre ciarla , e gracchia . 

»■ ■ 

Sopra un Amor di Cera. 

ODA X. 

D A un Mercante efpofto s’ era 
Su la Fiera 

Un galante Cupido di Cera: 

Io d’ averlo tofto invaghito, 

Amico (gli diffi) quel sì pulito 
TuoLavoro quanto à da collarini? 
Qpanto a te piace di darmi , 

Egli fubito mi rifpofe s 

Ma acciò tu fappia ben tutte le cofe , 

Io di far non mi diletto 

Figure di Cera > ma molto ò in difpetto , 

Nè più voglio in cafa mia 

Quello Amor per Mercanzia» 

Perch’ egli ogni Cofa vorrebbe per sè . 

Or fe Cupido non piace a te , 

Gli foggiunli , ecco un Danaro , 
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Molto caro 

Avrò io sì bel Fanciullo , 

E terrollo meco nel Letto 
Per mio diletto , e mio traftullo . 

Indi rivolto a quel Vezzofo Dio . 

Gli dilli , impaziente , o fa eh’ io arda 
Torto nelle tue Fiamme , o ben ti guarda; 

Perche fé neghi 

D’ efaudir miei giufti preghi , _ . 

Arderotti nel Fuoco mio... • 

Sopra fé fteffo . 

. . j ■ ' .aì 

ODA XI. 

M I dicon , per beffarmi alcune beile 9 

Ma infoienti Donzelle, ' / 

Tu fei vecchio, ANACREONTE : • - 

Se noi credi , prendi lo Specchio, 

E vedrai , ; . : 

Come ormai , 

Tutta calva, e rugofa è la tua Fronte. 

Se ciò fia falfo, ò vero* 

Non sò , ne di cercarlo anche ò penfiero } 

Ma ben sò; che ad un Vecchio è convenevole 
L’effer tanto più allegro , e follazzevole , 

E d* Amore i dolci frutti 

Coglier tutti, . - - 

Quanto più TOre fugaci * 

D’ogni bene Arpie rapaci 

Verfo il lor termine shneamminano , 

E alla Morte ravvicinano.- ••• 
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Sopra una Rondine . 

ODA XII, 

I Nfolente Rondinella, 

Che con garrula favella 
Chi ti afcolta tanto annoi: 

Dimmi, qual pena vuoi , 

Che io ti dia 
Di tua follia? 

Vuoi con ferro a te fatale 
Ch’io ti tagli ambedue l’Ale ? 

O perche affatto 
In un fol tratto 

Quello odìofo tuo cianciar s’eftingua 
Ti divelga anch’io la Lingua 
Fin daH’ultima radice , 

Qual già Tereo inceftuofo , 

Se pur vero è ciò, ch’Uom dice, 

Di diveglierti fu ofo ?- 

Poi che, dimrtii, e perchè prima, che aggiorni. 

Tu fempre torni 

A importunarmi 

Col dettarmi? 

E dal beato mio Tonno tranquilla 
Perchè involi il mio Batillo ? r. 

» , I ’ 

. '•/ \ . v . . • 

So- 
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Sopra fe Jleffi. 

\ 

ODA XIII. 

A Ti il vago Giovanetto 

Sacerdote un tempo accetto 
Alla Madre degli Dei 5 - 
Poi che a lei , <. 

Per l’impuro fuo misfatto , 

In un tratto 

Diventò grave, e odiofo 
Furìofo , 

Forfennato 

La feguia pe’ Monti errando, 

Ed alzando 

Fino ai Ciel Uranio ululato : 

E’ color , che fu le fp onde 
Del bel Claro 
Bevon Tonde 

Di quel Fiume , che sì caro 
E* al polente Dio di Deio , 
Similmente infino al Cielo , 

Agitati dal furore, 

Fanno andar ftranio clamore . 
jo, che fatto ampio Lavacro 
Dei Nettare foave a Bacco facro 
O’ al mio Labro fitibondo. 

Io , eh’ ognor lieto , e giocondo 
D’odorifero Nardo ò fparfo il Crine : 
Io , che Palme , e pellegrine 


• r* ^ 


Be« 
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Bellezze godo d’Amarilli , e Clori : 

Già il mio Seno 
Tutto ò pieno 

Di volontarj , indomiti furori . 

Sopra Amore . 

ODA XIV. 

I O voglio , io voglio amare ; 

Che ben Cupido un dì 
v Cortefe mi ammonì , 

Che al fuo Nume io dovea l’Alma facrarc . 

Ma mentre incauto io di obbedir ricufo , 

Ei , come à Tempre in ufo, 

/ Cauto m’attende al varco 

Con l’Arco in mano , e la Faretra al Fianco , 
Ed a Guerra mi sfida afpra, e mortale 5 
Maio, qual nuovo Achille, ardito, e franco, 
Vo incontro al gran Rivale 
Di Lancia, e Scudo, e fino Usbergo armato, 
E con Sembiante irato ■> t '< > ; ! 1 

Seco a combatter prendo;-' l'aLi • „ . [ 

Ond’ ei più minaccevole , e tremendo 
Ver mè d’acuti Dardi un Nembo fcaglia : 

Io, com’ Uom ben’efperto in tal Battaglia , 
Deliro i colpi ne fchivo , e m’allontano ; 
Talché Cupido invano 
Già già vota di Dardi à la Faretra; 

Ma qual Fulmine allor , che fende l’Etra. 

Con murmure orribile, 

B Se 
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Se medefmo lanciando, in sì terribile 
Gai fa mi giunfe il crudo, . 

Che’l ben temprato Scudo 

Spezzommi, e’ì duro Usbergo , e in un in dante 

Ferimmi, e penetromnrn in mezzo al Cuore , 

Or qual mai per di fuore 
Bronzo , Acciajo , o Diamante 
Difender mi potrà del Petto il Centro , 

Se’l mio fiero Nemico ornai v’è dentro? 

» • 

* 

Sopra fe ftejjo . 

ODA XV. 

r 

W \ • . ». 

D I Gige , o del fuo Impero 
Poco , o nulla mi cale : 

Ricchezze , a dirne il vero , » r»-' 

Il poffedcr,che vale? : . ^ 

E’ noja , angofcia , affanno 
Poffanza di Tiranno. 

Di prezìofi odori 

Il Cnn vo’ profumarmi : .... 

La Regina de’ Fiori 
Ne venga, a inghirlandarmi : 

Oggi il ciò far m’è a cuore', 

Doman forfè fi muore.. _ 


• '■ 1 ..... . . , 

So- 
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Sofra fc Jteffo . 

ODA XVI. 

A Ltri canti le Tebane 

Guerre ingiufte, empie , inumane , 

Altri vinta , accefa , ed arfa 
Troja , e in polve a Terra fparfa: 

Canto io fol l’acerbe , e dure 
Amorofe mie fciagure . 

Me non già fpalmate Navi 
Di Pirati, e d’Arme gravi : 

Me non già Cavalli , e Fanti 
An ridotto in doglie , e in pianti» • 

Ma un’Efercito novello , 

Che nel Volto adorno, e bello , 

Di Madonna s’è accampato, 

E da gl’occhi rilucenti , 

Di TurcalTo, e d’Arco armato, 

Vibra al Cor Strali pungenti. 


Sopra un Bicchier d' Argento. 

ODA XVII. 

» , «. . 

R E’ diLenno, Dio Vulcano 

Fammi al Torno di tua mano , . 
Non Corazza, Elmetto, o Scudo» 

Che sì folle , ne sì crudo 

Non fon’io , che attenda all’arte 

Del fuperbo-, e fiero Marte: ». . . ; : 

B 2 
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Ma un Bicchier di puro Argento 
Di tornirmi fii contento , 

Il più largo , e’1 più profondo , 

Che fi fia mai vitto al Mondo . 

Fa , che in lui da te intagliato 
Sia, non Carro alcun (Iellato , 

Nè ORION , nè il pigro ARTURO : 

Di PLEJADI io non mi curo , • 

Nè di forme d’altre Stelle, 

Sian quantunque ardenti , e belle; 

Ma col tuo Scalpello induftre 
Favvi attorno , o Fabro illuftre , 

Verdeggiar più d’una Vite, 

Che foftenga. Uve infinite \ / , < 

Favvi poi tre Garzoncelli . , 

Di fin’Oro agili , e fnelli , 

Chea pigiare in aureo Tino 
Stian quell’Uve , e a trarne il Vino. 

Sian coftor d’ogn’altro il fiore 
Sian LIEO, BATILLO, e AMORE . 

Sopra Io fteffo Soggetto. 

ODA XVIII. 

* * t 

, . . , , * • • V J 

D Egno Scultor con l’alto tuo fapere. 

Se vuoi farmi contento , 

Piacciati lavorarmi un gran Bicchiere , 

Di finiflìmo Argento . 

Intorno ad etto in forme elette , c rare 

Scol- 
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ZI 

Scolpirci un nuovo Aprile, 

Tutto di Rofe adorno , a me più care 
D’ ogn’ altro Fior gentile . 

Indi favvi un belliflìmo Convito, 

In cui nulla di metto 
Si veggia, e ogni nefando , eftranio rito 
Sia pur lungi da quefto . ; r-~: , V r ,v / 

Siavi multo LIEO di GIOVE Figlio, :: 1 : ^ , 

E’I dolce almo liquore . ) ' !.. 

Dell’aurea Ambrofia , e ’l Nettare vermiglio 
Tempri la DEAd’Amore. . . 

La DEA d’ Amor sì delle Nozze amica , 

E intaglia accanto a lei ' . j 

Quel, contra cui non vale Elmo, o Lorica j ■’* I 
Terror d’Uomini, e Dei. <' . 

CUPIDO , io dico il bel Fanciullo ala to > . /, 

Ma fia lieto , e ridente , 

Senza .l’aurea Faretrate tarmato 
Del grande Arco ponente: 

Alla dolce ombra d’ una faCra Vite 
Carca d’ Uve , e di Fronde , 

Stian carolando , in ,vago intreccio unite , 

Le GRAZIE alme , e gioconde , , : 

Aggiungi al fin , per crefcer fama , e pregio ! 1 /• 

A così bellavoro . . _ ' ‘ . ‘ ‘ ’ * J . 1 ! 

Di vezzofi Fanciulli , o Maftro egregio , 
Unnumerofo Coro* , . t 
Ma non giuochi però con etti al Difco 
Il mal’ accorto APOLLO j 
Sai ben, ch’egli à GIACINTO, in fitriil tifc'ó' J '\! , 
Fè dar l’ ultimo crollo . . l *; 0: r ^ 

B 3 U ^ “ Che 
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ODA XIX. 

• ' ,*• •; 

L A gran Madre feconda •) >v 
Bevé r Onda , i ' 

Che dal Cicl le piove in Sen 
Bevon lei l’Erbe, e le Piante* 

Beve il Mari’ Aura vagante , 

Beve il Sole il Mar non mén> . . 

E del Sol l’alma Sorella 
I Tuoi raggi beve anch’ ella ... 

Perche dunque , o Camerate , . 

S’ iovòber , mi rampognati ?, > > . : : 


ODA XX. 

« •’ • • • * 

Ama è clie in riva al Fiume . . 

Del fuperbo ILION NIOBE dòlèntt^ 
Perfo del Giorno il lumé,'' J ' ' 

In dura Selce fi cangiò repente . 

E fama è , che la bella 

Figlia di Pandìon , lungi dal fuòlo , 
Cangiata in Rondinella , 

Per l’aerea Magion fpiegàflfeil volo. 

In Specchio io bramerei 
Di trafmutarmi, o del mio Cor Signora 



■ c c:;* . 


Alla fua Donna. 




■ 1.1 



2-3 

Sol perche, qual tufei, . . 4 T 

Scorgendo in me , mi vagheggia® ognora . 
Trasformereimi in Vefté, v ‘ ^ . V .. 

Di ricche Gemme ricamata, y d'Oro , 

. Per ricoprir cotefte 7 

Tue bianche membra , ond’ iolanguifco , e mpr o 
Vorrei cangiarmi in vago , .. ' '7 , ! . 

Limpido Ruscelletto , o in fonte Vii# , ; v ' 

Per far contento, e pago ' 7 ; 4 „ •* « * 

Il defio di lavarti , alma mia Diva . 

In Balfamo odorofo . \ , ; ' 

Bramo .per profumarti, ?nche mutarmi , 

E monil preziófò : 1 ' ^ 1 : 

Al tuo candido Collo vorrei farmi . 

Fafcia alle tue Mammelle 7 
Diverrei volentieri , o molle Sede 
Alle tue tene reilé 

Piante , cangiato in Socco., e, al gentil , PÀede. .... 

I 'y 1 :-. l l il. I I, J i I ' ^ 

Sopra fejlefo. . ; 

• 4.4 J , , rQ- iXPUh-SiA Ti , • 

F Anciullette leggiadre , e care "i; 

Deh vogliatemi recare.; - . . ; ; ; , 

Pien di Vino quel gran Biccihierej,. 

Pereti’ io fon tanto affetato , » " 7 7 7 

Che tuttq a un fiato ° ' .'.^.7.^ 

E a chius’Occhi io lo vò bere. 

Orsù via, che^^J^q ^p77 4 , -V^rVncr/oiv 7 

Beve me , li che a gran pena w ... i*, . tr 

B 4 ° ; ‘ Ane- 
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f* » ' 


• # ; y n 

Anelante,, femivivo .. ' , . , 1 

• Da refpirare ò polfò, e lena * , . : 

Di Lieo, datemi il fiore , * 

E frefchi Serti ; onde V ardore 
Io refrigeri della Fronte . J .l • ^ 

Deh piu pronte , . , ; „ 

Siate ornai*, Che (e riftoro 
Non ò tolto, affatto io moro . 

Ma la Fiamma, ond’ Amor m’avvampa il Petto 
Non fiè mai da me divifa > — 

Poi che ella è d’altra tempra, e in altra guifa 
Nel centro à del mio Cor nido , e ricetto . 

V I ' . / M * 




> 00 * » V ' 


\ i - . j y *. * 
l 

t % • • 

. » • • 4 ! . . i>'i 
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rt* .> 


A Battilo * 

ODA XXII n 

i (t ì / * i ; • * • > f * *-. v n * * 

y »-*«-«■ il 1 w i t I i •> . 4 m il. 0 . 


( - 


• 0 • 

. ffj" 


itt 
*> / I 1 

/ ' •! . '■-j. 


» r—. 


C On r alma fgombra 

D’ ogni penfier nojofo , 

Caro Batillo , •• 41 ‘ 

Lieto, e tranquillo , r , ; 

Di quell’ Albero alla frefe* Ombra 
Prendi ornai qualche ripofo * • , , 

Mira come Aura leggiera 1 

Dolce sforza a tremoUré ^ , v . 

Le fue cime Verginelle: / 

Odi come lufinghiera . 

~ f ( ’ ,4* 0 \ t *) ì» . i ì . . >- 

Sulurrare * / , r .( 

Fa le fronde tenerelle: vJ ;* ; }1 'r 
Scorre non lungi a lui limpido, e fchiotto c ' 
Rufccl letto 


f ' % r.'.', r •'VI - :: ;■ • '2*5 . 

..Il .. . i «- V. » «•../ I f 1 . » . t i. V * • » « » • • 

Mormorante;: 0 ;, / : 

Or qual rozzo Viandante 1 ;» 

Sarà mai , che ciò veggia , e ili sì bel loco 
Le ftanche membra non ripofi un poco? 


t •* 


Sopra /’ Oro . 

ODA XXIII. 


1..-J : 


? r » 


I « %** 4 


. * t 


» » % ». 


S E poffarifea aveffe P Oro 

Di tener lungi la Morte . * 

Da color , che n* an dovizia, 

Ben direi , che propizia , . : » i 

Si godettero la Sorte , f , 

Quei, cheaccumulanTeforo, . 

E con ogni induftria , e cura 
Cercherei di ricco farmi ; 

Acciò quando veniflead asfaltarmi 
L* ineforabil Dea , che per natura _ 

Gli eccelfi Regi all* umil Plebe adegua ^ 

Da me l’Oro sì prendefle, * , . 

E faceffe . . ' k / s . . ] 

Meco intanto , o pace , o tregua . . . * tV * 

Ma fe il comprar la Vita è all* Uom vietato; f : 
Perche in yan fempre affannato , f .r ... 

EfTer debb’io , e come fan gli Avari, . . 

Per ammanar Danari , ^ , L . f ,. 3 ìt . . i; :; . 

Sottopormi a mille denti , - 1 ... , 

E tormenti, 

E così prevenir le mie fciagure ? 

Conciofiache , fe pure 

Ne- 
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Neceflario è il morir, l’Oro che giova? 
Quanto , oh quanto più faggio è chi fi trova 
Spedo di cari Amici in compagnia, 

E di dolce Lieo bagnando il Petto, 

Tutti da fé difvia 
Gli egri pender nojofi} 

Indi in morbido Letto ' j 
Gode con bella Donna almi yipo.fi ? 

». J j... •• . * s * . *. * 


Sopra fc Sttffo f 

ODA XXIV.. ; t : ■ • 

M Ortal fui generato , ' 

E mortale anche fon nato, f ; 

Per calcar della Vita il dubbio corfo, 

Di cui quanto ò già feorfo * : f ^ 

So beni ma non sò quaqto ancor' ne retti; 

Cure mordaci ^ egri pender moretti . 

Da me dunque itene ìunge:’, r 1 1 31 •* ^ 

Il Core a ime non punge • ^ 

Anfia, fpeme, o van timore ; 

Pria che giunga all’ultim’ore 
Il viver, che m'avàijzaV ;::a 2 < ,v / - 

Saltando'*,'" V * iUC u ' :* J "• : ^ s " ? : 'l "■ :j 
Carolando.,?. . ‘ r “ r ~ 

Senza un pendere al mondo, • * • • 

Vogl’io lieto , e giocondo 

Col mio vago LIEO preferire in Danza. 


-.vi 


• So- 
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ODA XXV. 


■M !-rv;'ì . 


i. • 1 i 




M Entre io bevo il divino v :: • i 
Liquor del. Vitto ^ -L:* u: c f : ; k- 
In dolci forme t ? ; 1 

Ogni cura, q angofcia dorme. . 

A che dunque affannarli, e con nojoll 
Penlìeri, i Tuoi ripoli r. ■ 

Turbare, e in varr lagnarli della. Sorte ? 

Anche a difpetto mio verrà la Morte;: 

E che mi cale : \ . 

In quella vita sì breve, e frale 
Seguir del cieco Volgo i lunghi errori? V ) 
Beviam , beviam di Bacco i fieri umori. 
Poiché , mentre li beve , in dolci forme. 

Ogni cura, e angofeia dorme. 


* • * j 


Ì<e ■ à - * * 

.•/Y 


Sopra fe fteffo . 

ODA XXVI. 


f *• 


A Llor,che il Seno 
Di Bacco ò pieno , 

Ebro di gioja , * v v 
Ogni noja 

Caccio tofto lungi da me , 
Nè li apprezza 

Dal Cor mio più la ricchezza 


> r ■ 

i. T s:-'h t : ' 

[ I 1 

.> 'k n:.y x \ 




V 1 
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i ♦ ». 
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■} .• 


Nè 


i8 

Nè di Crefo , nè d’altro Rè. 

D'Edra molle inghirlandato * 

Sciolgo allor la Lingua ai canto , 

E diftefo in verde Prato , 

Fatto Giudice fevero , 

Col penfiero 

Tutto il Mondo io calco intanto ò 
Segua pur’ altri l’Arte 
Del furibondo Marte . 

Miei piaceri % . - - : • 

Più finceri ' ' •* : c 

Fian di Vin dolce , e piccante, v e . 
E brillante • i * 

Colmi ber Nappi , e Bicchieri . . 

Recami toftobel Fanciulletto 

Qjiella gran Tazza di buon Vin pretto-. 
Che più indugi ?' Dammela quà; 

Già fi sà , - .. ì i : !; * » . ‘ : ; 

Che men danno , e più conforto ; 

E il giacere ebro , che morto . 


* >t 

r ti 


•M- - i 


i W 


• 1 


» « •• .» 

Sopra Bacco . 

ODA XXVIL 

i t • • 

Q Uando nel fen mi^iove 
li fuo dolce almo liquore 
BACCO figliuol di GIOVE , 

Fatto di me Signore,..,. ^ ; Vl .j c 
Allor repente ' *" 

Soavemente , L i • . : 


T / 


T •• »* 
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Dando 
Bando 

A ogni amarezza, . 

Di dolcezza 

Fammi iSenfì ebri , e la Mente , 

E m’infegna a guidar Danze, e Carole. 

E allor fovente fuole 
FILLI a me cara tanto 
'Còn~gli applaufi , e col canto accompagnarmi , / 
E colmarmi di diletto > / 

Ond’io di nuovo a carolar mi metto . 

Sopra lafua Amica . 

ODA XXVII/* 

S Aggio Pittor , di cui più faggio forfè 
Mai non forfè ’ 

Fra i più Saggi Rodiani .* 

Con le tue dotte mani 
Deh dipingi, coin’ella è viva , 

La mia Diva, ancorché aliente, , 

E perciò far, pon mente 
A quel , eh’ io dico , e aguzza ben l’Ingegno ; 

Ch’a dipengerla or’ io t’mfegno . 

Primieramente raorbidetta , e nera 
Dipingile la Chioma, e fe la Cera 
Pur tei confente, preziofi odori 
Fa, che ne fpirin fuori. 

Sotto i lucenti , e belli 

Neri Capelli, fplenda a maraviglia 

L'Ebar- 
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L’Eburnea Fronte , e delle nere Ciglia 

I fottiìiflìmi Archi o’ n guifa efprimi , 

Che non ben certi eftimi 

II guardo altrui fe giunti, o fé di fgiunti 
Sian fra di lor > ma con folenne cura- 

Fa sì, che Tun con l’altro in guifa innefti 3 
Che ciafcun , che gli mira in dubbio retti , 

S ’ e’ fian giunti , o difgiunti \ 

Che tali in lei gli effigiò Natura. 

Qual viva Face fcintillanti , e chiari 
Indi falle i begli Occhi , e del colore , 

Che fon Tonde del Mar , quand’è più in calma: 
Tali gli à PALLA, e s’ottener la Palma 
Vuoi pur fra gli altri Artefici più rari. 

Dipingigli umideti, 

Tremuli, e lafcivetti, 

Quai gli à CIPRIGNA l’alma Dea d’Amore . 

D’un gentil profilo ornato 
Falle il Nafo delicato; 

Stempra infieme , e Rofe , e Latte 
Per formar le Guance intatte , 

E’1 bel Labro 
Di Cinabro 

Che’l Rubin più vivo imite, 

Tumidetto , 

Vezzofetto , • • . 

E ridente , .. ... . , . 

Dolcemente 

Al bacio invite. 

Scherzin le Grazie intorno .. . _ 

Al bel Mento foave , e al Collo adorno, 

- - Che 
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Chevinca di candor le Nevi alpine 
E le più frefche Brine . 

Di porporina veda 

Per man d’ARACNE intefta 

Alfin ricuopri le fue membra, e intanto 

Fa, che fi (copra alquanto 

Delle morbide carni, acciò da quelle 

Curiofo del vero , 

Argomenti il Penderò , 

Quanto l’altre fian belle . 

Ma già, Pittor, fei giunto 

Al fin dell’opra : or bada, è defla appunto. 
Manca il parlar, di vivo altro non chiedo. 
Nè quedo manca ancor, fe a gli Occhi credo . 


Sopra Battilo. 

ODA XXIX. 




D Otto Artefice preclaro 

Di BATILLO a me sì caro 
Il Ritratto aver vorrei : 

Tu , che a farmelo atto fei , 
Fammeltodo, e bello , e vivo. 
Qual’ appunto io tei deferivo . 
Le fue Chiome rilucenti 
Sian pendenti 

Nelle parti interne al nero ; 

Ma con raro Magidero 
Fa , che quindi appoco appoco 
Il color piglia del Croco ; 



/ 
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Sì , che in cima il lor teforo 
Vinca l’Ambra, e vinca l’Oro, 

Anzi i rai vinca del Sole . 

Falle torte in biondi Anelli 
Vaghi , e belli , a’ quai fcherzando 
Dolcemente fibilando 
Zeffiretto 

Lafcivetto intorno vole.' 

La Tua, Fronte delicata 
Coronata 

Sia dall’Arco delle Ciglia 
Nero , e bello a mahaviglia , 

Sotto al qual, come in Tuo Trono, 
L’Occhio nero, e bello anch’eflo 
In eccedo 

Segga in un placido, e fiero, 

Lufinghevole, e leverò 

Per gentile , e raro dono .1.0 

Della Dea 

CITEREA 

E di MARTE; onde chi il mira, 

E per lui piange, e fofpira, y . - 
Fra dubbiofi fuoi;penfieri 
Onde ggiando. 

Defilando. 

Tremi infiieme , e infieme fperi . O 
Per far poi la Guancia bella 
Tenerella , 

Amorofetta , 

Vezzofetta , 

Se pur vuoi, che ’l ver fomigli , . 



Mefciinfieme, e Rofe, <é Gigli 1 » nlan 3 in £ 
Sia, qual Mela faporita , 1 « - :> i a c -- : • ’ -ri 3 , ' ; J 
Di lanugine vellica, ‘- v ^- a 1 

E per quanto oprar può l’Arte , < < ; ; » v 

Sia cofperfa in ogni parte * c * j 1 » i 
Di quel caro, e bel roflore ,. 0 j -r.. ;■:■'/ 1 >■.' Il 
Chr’ altrui dan modellia , « Amore . i * ‘ • 

. Come fia per fargli il Labro, > £ 'i » 

Pretto a cui vile è il Cinabro y ^ g ■> « l- 

Il Granerò , ed il Rubino , 

Non per anco io m’indovino 5 • •' . • !• 

Ma fia molle, edelicatòy r ' : . } *• ( ; ; '•» i'< :■ 

E dotato ino cii.nl j 

Sembri altrui d* alta eloquenza > “ ' ,i3 < s - 
Che con dolce violenza ‘ l - v '•> • -- i "ì ó -1 
Sforzi inficme, ed innamori, ‘ • 1 1 . 

Tutti a fe traendo i Cuòri*. ->7 l\f 
Sia la faccia ampia , e ferena I 

Tutta piena .. ‘ J ' 1 r 

Di decoro , e gentile^zà 5 * f j • !( f i - : 1 

Ma 1 ’ altera alma bellezza ( ' i ■ - 

Del fuo Collo ove' fi retta A-r o , : .1 ‘ ■ 4 

Sia pur quella Avorio fchiéttò^ / t - * 

Qual già P ebbe il Cipria Adóne \ » ' V u ■' 

E d* Avorio al bel Garzone \ c \ - p < V 

Forma ancor le Mani , ’1 Pecco \ li ‘ 1 u a 

Di cui prendfere il modello 
Puoi da quello 1 *- ■ ; r ; c f kc 1 : ■ ‘ ■ ' ; : . ; . > 
Del Mettaggio alto di It,d iluj 3 

Indiinguife altere, e ri&ÒTC cLucli ;,CJ 

A formarli io ti configlio 
r ’ 4 C I Soa- 
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1 Soavi e molli Fianchi 
' Più, che Latte, e più, che Giglio , 
Più, che Brina, e Neve bianchi , = , 
E ti fia Maeftro , e Duce ' 

In far ciò lo Dio Polluce . ; 

11 bel Ventre delicato , o . . 

Sia da te , Pittor Covrano , 

Qual 1* à Bacco , effigiato , 
Piu, che Specchio Ufcip e piapo : 
Dove a i fianchi egli è congiunto , 
Fianchi , eh’ anno il Fuoco accanto 
Spunti chiaro il fegno intanto , 
Che Badilo ornai lia giunto 
All’ età, che defiofa ... • , ' 

Può d’ Amor còglier la Rota , 

Ma tropp* invido ti madri > 

Poiché celi a gli Occhi noftri 
La Beltà, eh’ a lui comparte , VJt 
La più vaga , e cara Parte > 

Che parlar pofs’ io de’ i Piedi 
Sian di fulgido Atabaftro . 
Iodarotti , o faggio Maftro, 

La mercede , che tu chiedi 9 
Se V Apollo , che qui vedi 
Tutto qnanto guafterai . 

E un Badilo ne farai } 

Quanto puoi , più al vivo efpreflo 
Che fe quindi a Samo andrai , 

Vi è più bel ritrar potrai , , :J 
Da Batillo Apollo fteffo. - 



£5 


Sopra Amre . 




OD A XXX. 


J Mufe già 


, : i'J Off. L* . 


1 1 > ' • '» 


i.>r- ,r "ì ? , i . 


• J V C ‘ * -j *" .. ? 


>v ( ; 


6; > : > 
< ' 


Con odorofe 
Catene di Rofe , 

Amor legarono, 

E ’l confegnarono . o 
Alla Beltà . 1 v '• /: o 

Or Citerea 
A quella Dea 
In gentil’ atto. 

Per fuo rifcatto. 

Ricco Teforo 
Di Gemme , e d* Oro < - 

Offre, (e 1 ibero ella gliel fà > 

Ma ben che fciolto , 

Poco , nè molto • 

Amor da lei non partirà) 

Che ornai d’ un pezzo « . .. 

E (Tendo avvezzo 
A così nobile fervi tù i 
L’ ama affai più - r . 

Dell’ antica fua libertà . 


_ 
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Che egli mvle ìnthriarft . 

• 

. OD A XXXI. 


•> K ’ / 'al* 

n 

si». 


jo ncO 
• « 

/ ■« *•.* V wi ,, i ✓ 


. £5 La jb:ì A 

•r*v v 

/» / i - il'/ A v *F 


D EH tu chiunque fei , 

Per grimmortali Dei^ 

Lafcia, lafciami bere , u . u , <w 

A quello profondiamo Bicchiere A 

Di Vin grande, e futnofo . ontnansVinoo ì f H 
Nobile , e generofo . 

Voglio , voglio inebriarmi , 

E in tal guifa infuriarmi . -• O A'. *> A 

Di Tragedie funefte t «/.:•; , ; ^ r;?. 

Almeone ^ edOrefte t o;js 3 » *r c::i ~o Ì 
Al Mondo diero o'joaI ossi/I 

Spettacol fiero cO t» c vrunì-J K. I 

Allor, che furiofi * #Jif dMu fortel; 

Con empie deftre ultrici ^ crlt-oì crhn-iJ AA 
Dannaro a crude! Morte rjv ir c c 

Le proprie Genitrici^ é r nsq non hi r,b ivu ?A 

Io non fon tanto inumano nrj A in:?’ > 1 ■ 3 
Nè di Sangue fitibondo, * r^vv va ebrAT 2 
Ch’ io togiieffi alcun dal Mondo,; ^ 

Nè pur mai di Coltello armai la Mano> , ;; j 
Sol di bermi riconfiglio >4 A- ... . ',,A 

E d’ altero , e generofo 7 
E furaofo Vin Vermiglio 
Voglio voglio inebriarmi, 

E in tal guifa infuriarmi ♦ 

Furìofo il grande Alcide 

Già 
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Già fi vide , o:.;*? ìu.,: ^ 

Allo fdegno il freno fornito * , . ' ? ' . . ) 

Spezzar l’Arco a Ifitotoltó*. ' j 

E’1 Turcaflfo, e i duri Strili ') < }■■■;, ; % ■ 

Pungentimmi , e mortali ■*' r i:^ v ■ z . 

Furìofo il Forte Ajace < o r;: A C L :/r 
Impugnò l’Ettoreo Brando, ì 
E crudele , e pertinace > ^ • 

Fulminando , t r * • ' > 

In fe fteflò lo converte *- ; , * : 

E nel proprio Sen l’ immerfe*:. . A i 
Nelle mani , o Spada , o Arco.. 1 r : 

.Non por t’io > ma dolce incarcò: * ; • • : 

M’ è di jRofe un nobil Serto , 

E ùn Bicchiere terminato* > ; « 

Col qual certo t : b c £ i i 

Io fon già deliberato * bi-w r- f> 

Di fumofo, ì i 

Generofo 

Pretto Vino inebriarmi, 

E in tal guifa infuriarmi /v < 

Sopra ì'fttoi Amori . --f 

ODA XXXII. 
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S E quante i Bofchi an v Fronde, 

E quante in fe contiene J " 

Il Marc Onde, ed Arene-, - !•': 

Tu numerar mi fai, • * 

Tu folo anche potrai * • 

c 3 
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in Serio : 

Mettigli dunque in lifta 
Dotto mio Computila * 

Pria porne a a te conviene: 
Trentacinque d’ Atene 5 
Poi di Corinto folo 
Mettine un folto Stuolo. 

Nell’ Acaj a è Corinto , 

Ove di adorne , e belle 
Amorofe Donzelle 
£ quali un Laberittto 
Jfodi, fe dirne godi . 

Il v»r,ponne altri varij 9 
Jonij , e Lybij, e Cari}, 

£ ponne altri di Rodi, 

Ove in fi dolci modi ± 
Cupido invefea i Cuori, 

E fian dumila A mori . 

Or che ne di ? Ti fem bra 
Forfè, che quello conto 
Eforbitante fia? 

E pure or mi rimembra , 

Ch’ io non t’ ò ancor racconto 
Gli Amori di Soria , 

Nè quegli di Canopo , 

A quai puoi metterdopo 
Gli Amori anche di Creta > 

Le cui Città inquieta 
Cupido Furibondo . 

A dittilo mi confondo 


1* 

Ridirmi quanti fieno 
Gli Amor, ch’io nutro 
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Gli Amori Gaditani, 

E gl’indi, e i Battriani,, ?:•* *i ; ,f f ; 

Son tanti , e tanti ornai, e f ; i v ‘ Tr 

Che nè tu baderai, 

Volendo , a numerargli , 

Nèio fo raccontargli . < •.;* 

r ■ •; •; 

Ad una Rondiue J ’ \ 

ODA XXXIII 

T U Cara Rondinella*- • 

Nella ftagion novella <. 

Ricovrì alnoftro Lido >• '< 

Per fabbricarti il Nido : 

Poi quando i Giorni brevi > ' 

Ne portan Ghiacci, e Nevi , 

Tu parti, e a noi ti celi 
Sotto men freddi Cieli , 

InRegìon feconda y 
Ove il gran Nilo inonda, 

E l’alte , e funtuofe 

Piramidi famofe , , . m 

Un tempo fi fuperbe , 

Giaccion tra’ Fiori, el’ Èrbe} * ; 

Ma fempre il crudo Amore 
Fa Nido nel mio Cuore. 

Un Amoretto è Vovo. , - • , 

Un tenta ufcir del Covo, 

Un quafi è fuor del Gufcio , 

Un’ altro è appunto ali’Ufcio: 

Quei parche giàn’ accenne, 

C 4 Ch’ei 
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Ch* ei fa fpiegar le Penne : ;; ; . ». ... 

Un, peri’ aeree Strade # » : » . 

Uolando, ingiù ricade 5 ... 

Quefti col Becco rode 
Il Gufcio, e intanto s’ ode 
Di piccoli Amoretti , 

Ed’ altri più provetti 

Tal fraftuono , e bisbiglia , > 

Ch’ è propria unofcompiglio j 
E da gli adulti Amori 
S’ allevano» i minori, 

Che poicrefciuti anch’ella 
Ceneran di fe fteffi , 

In guifa di Pulcini , _ 

Altri nuovi Amorini J 
Che dunque , ahi laflò ! Che? 

Che mai farà di me ? ( 

Già già dentro al mio Petto , L , , 

Tanti Amori an ricetto , P- 1 

Che io, non che tacciargli, .... - f , . 

Non poffo numerargli . 

Sopra a bella Fauciullett 

ODA XXXIV.. 

B Enche io già cofperfo il Crine 

Abbia di Brine, e a te le guance infiori 
Rofa vezzofa, • , ói 

Rofa odorofa ' 

Cara alle Grazie, e a’ lafcivetti Amori , 



Bella de’ miei defili , •• 

Bella de’ miei fofpiri ultimo fegno. 
Dolce dell’ Alma , epreziofo pegno , 
Filli , ah Filli , da me Fuggir non dei , 
Ma feguirmi , e gradir gli affetti miei > 
Poi che a teffer Ghirlanda , 

Che far deggia di fe pompa ammiranda 
E l’ unir favio configlio " 

Alla Rofa purpurea il bianco Giglio. 

Sopra Europa* 

oda xxxv. 

Q Uel fi bianco, e fi bello 
Tauro, che là tu vedi. 

Filli , e qual fia mi chiedi 
E di Giove il modello ; 

Anzi è pur Giove fteffoj 
E’ deffo al certo, è deffo • 

Mira, comeei fen porta 
Sul dorfo Europa amata ? 

Mira come ei la guata , 

E per la via più corta.:. ; .. ' . ... 
Fende 1* Onda inquieta , . 

E la conduce in Creta?, 

Or fe non ei , qual* altro 
Tauro lungi dal Gregge, 

Lungi da chi il corregge , 

Saria fi ardito , e fcaltro 
Che grave di tal pondo , 

Varcaffe il Mar profondo? 
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Sopra il vivere allegramente 

ODA XXXVI. 

P Erche a me Leggi infegni 
Di foffiftici Ingegni? ■ 

E la Rettorie’ Arte’ '' 

Mi Spieghi a parte a parte ? 

Ch’ ò io da far con detti *. : - , 
Oziofi , ed inetti? 

Che non giovan niente 
A ftare allegramente ? \ : r 
Infegnami piuttofto 
A tracannar di Bacco 
Il delicato Motto: 

E quando io fon già ftracco 
Di bere, e trionfare , * 

Infegnami a fcherzare ^ 

Con bella Donna amata. 

Già tutta inghirlandata 
Di Nevi b la mia Chioma . ^ 

Dagli Anni oppreffa, e doma . 
Dammi Acqua, oFanciullino* u ^ 
Mefcolata con Vino, . ' :• ^ 

Chel’ Alma mi addormenti : ^ 

Fra quei , che fon già fpenti - 
Tu in breve mi vedrai , 

E mi fotterrerai j ; . • 

Ma poco a me ne cale* « - t • 

Che fciolto il Corpo frale , ; 

In Grembo a Lete afforco,. 

Nulla più brama un Morto 


Sopra Ja Primavera . 

• ODA XXXVII. 

’ < 

• . . J 

O R che lieta a noi ri tomo 
Fa la dolce Primavera , 

Vedi come in bella Schiera , 

Di Ghirlanda il Crine adorno, 

L* alme Grazie dognintorno , 

Con gentil Sembiante umano , 
Spargon Rofe a piena Mano » 

Vedi come il Mare ondofo 
Abbia ornai cangiato Faccia ; 

Come ei gode, or eh’ è bonaccia, 
Nel fuo Letto alto ripofo : 

Vedi come defiofo , 

Senza alcuna Nube, o Velo , 

Tutto in lui fi fpecchia il Cielo . 
Or ne van 1* Anatre a nuoto 
Or la Grù conl’Ali fende 
L’Aere , or puro il Sol rifplende,* 
Or tacendo Borea , e Noto , 

Sol di lievi Aurette il moto 
In un fubito difgombra 
Delle Nebbie il fofeo, e l’ombra 
Degl’ induftri Agricoltori 
Già rifplendon le fatiche : 

Già novelle Erbette amiche 
Il Terren germoglia , e Fiori ; 

I più nobili Tefori 



Già di Palla efprimeal vivo. 

Mignolando, iì catto Vlivo. ' 

Nè la Vite indietro retta , 

Che di Fior s'orna, e di Fronde , 

E le dolci Uve gioconde . 

I n tal guifa manimetta : 

A miliare ornai fi appretta 
Su le Foglie , ei Rami tutti , 

Ogni Pianta i. Fiori in Frutti , 

Soprafe 

ODA XXXVIII. 

. . f * 

V Eramente io g&ro' avvedo 

D’ effer Vecchio j ma nel bere 
A’ più giovani non ceda 
S* alcun v’è eh’ abbia piacere 
Che lieta danza io muova. 

Ballerò feco a prova » 

Ma fappia , che ballando , 

Metto ogni cura in bando , 

E in cambio dello Scettro, io porto in mano 
UnOtro piendi pwaàofo Vino 
Del color del Rubino. 

Stia pur, ftia pur lontano 
Da me la Mazza (olito foftegno 
De’ Vecchi Macilènti, 

E cadenti i 
Io che sò , 

Che bifogno non n’ò , 

Di teherla anche mi (degno . 

Di 
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E fe v’ è alcun , che voglia; f ; 

Ora ingaggiarla, meco , ; q, * 

Venga pure àfua voglia» . * 

Che pronto fono ad ingaggiarla, feco . ; : 

Mefcimi , o bel Fanciullo , t v t ( j 
Di quel Vin pretto tnc'j;:>ii h'-m: > 

Viè più dolce del Meld* Ibla ^ e d\ Inietto 5 
Ch’ ei folo è il mio teforo , e F mio traftullo . 
Veramente io già m’ avvedo v < * t n 1 . . t 
D’efTer Vecchio 5 itia nel Ballo , co 
Son fi pratico , eh’ io. credo > n/ : illom ; f 

Di non metter Piede in fal\o s .0 . 

E fe il Seno 0 li a 1 : v . ■ 0 

O’ di Vin pieno ^ u : :• .A: ; 

Non la cedo anche a Silenoi. , ..... •„ 


** 4 A. 
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Sopra fe ftejfo . • 

ODA XXXIX.' 


- • • f «• 1 ... 

i . . • « t. 


1 . 
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Q Uando il dolce liquore 
Di Bacco in fen .mi piove , 

Ebro di gioja il Core « 

La Lingua al canto muove» . a ' - : ì: ■: . / 

Che di Febeo fu rore * » ; = p ' t ' : ; ci., < :j 

Ripiena allor di bel defio $’ accende v 
E tutte a lodar prende s 1 r . u 
Le Figlie alme d i Giove o : ;; » . / . . :> , i . cr 0 ; - > 

In guife altere, e nuove. . j C cìt . . A 
Quando il dolce ilquore i 

Di Bacco iifenmi fcalday: . * . . r io r l 

Parte dal Petto mio fpeme 9 e timore . 

- - ‘ E 
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£ qual tenera falda 

Di Neve a* rai del Sol tofto fi fcogge , 

Tal dal mio Cor feti fugge , 

E nell* Aure fvanifee in un momento - J 
Ogoi cura, e tormento 

Quando il dolce liquore ' , • < . , ; I 

Di Bacco il Sen m’allaga , ' 

‘Allor contenta, e paga 
O l’ Alma , e risvegliarmi * - 
Sento a giuochi , e agli fcherzi , ed agitarmi 
Fra molli Aure odorofe - 


* Sparfe di Gigli * e-Rofe . : ! 

Qpando il dolce liquore 
Di Bacco il Sen m’ ingombra, 

Allor di duolo ogni ómbra - » - *:* ?.ì 
Da me ratta s’invola,, 

E allor fenz’ altra feùolà, - 
A tefler al v tiriaCrmChirIa»de'tinparo 
Di Fior ifoYelli , e di novelle Fronde, 
E con voci gioconde , • . : 

In ftil fublime K e chàaray 1 ì : r : ; A ' 'il . 
Celebro la quieta, - •* r - • . . 

Vita tranquilla, ^ lieta * c. 

Quando il dolce liquore * 

Di Bacco in Sen mi cade 


Di foavi Rugiade •*. , . ; ... 

Spiranti odor beato : _ _ 

Afperfo, e profumato,; ' j; j r yn, .'a . 
Filli allor per mano io prendo^ ... 

E con gara gentil feco contendo 

In lodar T alma amoro fa , j 

* 1 • 
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E fchcr- 
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E fcherzofa Citerea 

Del mio Cuor Signor* , e Dea . . 

Quando il dolce liquore 
Di Bacco il Sen m’ inonda , 1 
Quafi in larga , e profonda 
Tazza fommerfo io Ga , ' . T -n/jv-A ; .« ' 

Allor la mente mia . v 
. Nulla più brama altro, che balli, e canti 
Giuochi fcherzi , e traftuili . : M > 

Di leggiadri Fanciulli , 

E di Donzelle amanti ~ 

Quando il dolce liquore ( -j. 

Di Bacco il fenm’inGammi^ \ , . 

Di gioja a dramma a dramma ^ , 
Strugger mi Tento , e fommo mio piacere 
E mio guadagno folo . > • 

Stimo il Tempre più bere : 

E s'ò pur da morire , io mi confolo r 
Che ogn’ altro anche morrà : . 

Ma fra quei deir altro Mondo , , 

Più nell* Èrebo profondo ‘ : . # , - • 


Neflim forfè al par di me 
SìaG pur Signore , o Rè 
Talgadagno porterà . 



•*/ 


. i 


1 
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pi:* i. li. £ !?f :• 

«Styr/T Amore r : y'r : v :/ 'j oirt ! . r I 

;.■/*•* .il ; i* e-» '- •: 


ODA XXXX. 
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N 


EL corre Amore un dì 




:vv, f 


t *' * 


i f • .*• t • 

» . 4 •• 4 >4 * • . W • 4 


, Una vermiglia Rofa , 

Non vide un'Ape afeofa , . , 

Fra le molli Tue Foglie ; ond’ella un Dito 
Coni’ Ago gli ferì / ‘ • 

Ei da pena acerbiffima aflalito v r ' f " ^ 

A gridar cominciò : ■ ' , i -, - • ■ 

E correndo , e volando , ; . < ' ■ 

Piangendo, e.fopfoirando," rrnr«.r»y c !:>■■;<. * 

In Grembo a Cixerea fi ricovrì» -/’* : - f • V 
E Madre , oh cara Madre , óimè} le.diflTe -, • - 
Io fon morto, io fon morto, io fpiroyoimèv c ; ;f -; 
Oime mifero me ! . ^ r , . , u . 

A morte mi trafifle / l 

Un ferpetuello alato ,A ‘ * l ‘-‘ 

Che dagli Agricoltori Ape è chiamato ■ 

Ma 
Ago 
Dolor 

Dimmi , che mai farà 
Di color , che a Petto nudo 
Son berfaglio al ferro acuto 
De tuoi Strali 
Micidiali , 

E all’ immenfa tua crudeltà ? 
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Per 
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Per un Convito . 


ODA XXXXI 


B lviam pur lieti , beviamo > _ 

i E cantando celebriamo 
Di Lieo gli alteri vanti . 

Egli i canti ama , e delia , 

Eidel ballo è l’inventore, 7. 

E in bontade , e leggiadria 
Ei fomiglia appunto Amore : 

Egli amante è della Dea . 

Vaga, e bella Citerea. 

Per lui folla cara, e dolce 
Ebrietade ifenfi moke, _ __ 

Per lui folo in noi la grana , 

E la gioia, è l’brio.fi fpazia. 
Per lui fol noje , « tormenti 
Portan via per l’Aria 1 Venti, 

E nel grembo alla dolcezza 
S’ addormenta ogn amarezza. 

Non fi tolto a noi portati 
Da Fanciulli delicati 
Son bei Nappi di brillante 

Odorofo Vin piccante. 

Che fra Turbini, e Procelle 

Si dilegua ogni meftizia ì 

Onde allor pien di letizia 

Co’ penfier volo alle Stelle, 

E mi fembra in forme nuove 

u 
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Bere il Nettare di Giove. 
Beviatn pur dunque beviamo , 

E i pender trifti mandiamo , 

Eie noje tutte in bando . . ^ 
Che guadagno fai tu , quando 
I timori ti fgomentano , 

E le cure ti tormentano? 

Quel che all’ Uom già detonato 
Fù dal Fato empio, e crudele. 
Non è alcun , che ci rivele : 
Della Vita il corfo è incerto} 
Ma ben ceno è, eh’ io vo’ bere 
Nulla importa a me il fapere. 
Quel , che poi farà di mè : 
Ebro in tanto io vo’ con te , 
Filli mia , d’ odor pregiato 
Tutto afperfo , e profumato , - 
E fcherzare , e carolare 

Di Donzelle in lieta Schiera 

Piendi giojaalma, e (incera.' 
Chi pigliar fi vuol penfieri 
Tetri , e neri , fe gli prenda : 
Solo in noi di ber s accenda 
Dolce brama , e celebriamo, 
Con leggiadri Balli , e Canti , 

Di Lieo gli alteri vanti , 
Beviatn pur lieti , beviamo 

m 
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ODA 


< 5 ? 


Sofra fe 



A V ,► \* 


D I Bacco giocondo 

Seguir le danze io bramo. 

Garzon di crin biondo , • • 

Bfenza barba ìoawo» 

Mia gioia, c piacere * 

Bil cantar feco,ebere, . 

Di Ghirlanda 11 capo avvini ' *• 

0* odorifero J acinto . , 

Ma fommo diletto . 

M’ arrecan poi fovente . .. 

Banciiille d* ^fp etto 

* Grazìofo, e ridente; ; ‘ V 

Con quefte fcherzando , 

Metto ogni cura in bando , 

E di quella , eh’ è piu vaga 
Più la voglia mia s’ appaga- 
Non cova il mio Seno .* 

Maligno , atro livore . 

Si fiero veleno 

Mai non m’ offefeil.Coi® 

Io fuggo gli ftrab ' . . 

Crudeli , e Micidiali .. 

Di ria Lingua , che veloce _ -, 

Troppo feorre , e fempre nuoce , - ( 

O in odio i Conviti , 

Che fpe(To fon cagione ' : 


r • f 


■ • . S J. 

■ '-Ji 
| " * ^ 


Di 
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Di riffe, e di liti : 

Più nobile tenzone , , ' , 

Fra vaghe Donzelle 
Parmi il danzar con elle , 

E pacifica , e quieta 
• Viver vita gaja , e lieta 

Sopra atta Cicala 

ODA XXXXIII. 

Q Uanto fei tu felice , 

Gentil Cicala, 

Allor, che fu le cime _ 

De gli Olmi, e degli Ulivi , 

Lieta feder ti lice , , .. 

Quali in augufto Trono , e al Ciel fublime 

Ergendo il dolce canto , 

Fai tutte rifonar le Selve , e in tanto 
Sol di rugiada vivi : 

A te, come a Reina, 

11 mio Cor devoto inchina . 

Tutto ciò, che negli ampi 

Fertili Campi , e nell’ inculte Selve, 

Stanze , e Tane di Belve , 

L’Occhio tuo mira, e laNatuta crea, 

E tuo > Ma eflendo tu la vera Idea 
D’ ogni più fina , e rara gentilezza , * 
Nulla da te &’ apprezza j t 
Se non fe inquanto e’ può giovare a noi, 
E quindi è, che tu poi 
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Sei del rozzo Agricoltore !*» * 

Le delizie , el* Amore . ; • 3 ' - ; 

A niun giammai tu nuoci , . < - •> - - , .. • 

Ma ben con le tue voci , t < ' ■; -i - ^ ° 
Lufinghevolì, e canore , ■■■-■> * <- -• -* « . ■ ,j 

Giovando a tutte 1 ore , 

Sei nreziofa , e cara.** I 

AirUom, che da te impara 

L’ Arte del profetati giacche indovina 

Sei dell’ eftivo ardore . t . . r . 

Quand’anoi s’avvicina P ; -'^ •"/ •■■■ ! ,'j 

T’aman le catte Suòre *• . IT .' 

Del biondo Apollo, e il biondo Apollo fletto 
T ama anch’ egli , e concettò 
T’à il dolce canto, e grato i •••- ** t c ^ 
Da ognun tanto bramito -Sy- - s ‘ i ;ii * \* 
re r egra Vecchiezza - - - q «<- n - .j — • 1 
Giammai non aflalei •• ■ 1 1 
Ma in lieta giovanezza 

Vivi quafi immortale : 

Saggia figlia della, Terra, > 

Fedel del canto amica, • t cc,1 "‘* 

D’ogni paflion nemica ,, i ' ‘- J ,o:ua: .... / 

Al Cor tuo non fan guerra ' < • 

Speme mai ne timor, che in fiere tempre. 

Con Arali pungenti, 1. _ ; • . ?'■ ‘ • 

Degli Uomini le Mentì 

. Trafiggo» quafi Tempre. ; ? ? . .f - ; ^ • y- 
Il tuo Spirito vivace 

per lunga età non langue . 

Che immerfo ei non fi giace ^ 
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Nella Carne , e nel Sangue*. * 

Tu fenza Carne, e fenza Sangue lei 
Semplice Spirto , e puro j end io limile, 

O Cicala gentile, - ( >' 

Qpafi ti (limo a’ Celeftiali Dei* ,, ; . 

• * , • . ‘ » r* « ■ 

. 1 V * i « i • 4 

Sopra un fogno, j . 

ODA XXXXIV. 

.. ; ^ ; ; r .. 

N EH’ Ora che in Cielo 

Spunta 1* Alba ridente, e bella , . 

E l* mattutino Gielo , 

Bee la Rofa Verginella , , { 

Sognando, a me paread’ effes armato ( 
D* Ali pronte, e leggiere, ; -, . 

E con effe a mio piacere 
Ratto fcorrcre or quà or Ja : . , 

Quando il nudo Fanciullo bendato , 

Tutto irato , ■ . • > 

Incontro mi fi fà - o - 
Con grave Piombo legato al bel rie 
lo fuggir tento , ed egli . 

Tolto fi mette , e al fin mi, giunge, e pi glia 
Or r alta maraviglia 
Di quello fogno mio , che dir vorrà? 

Se ben di certo io col penGer noi vedo. 
Non dimen, per quanto io credo, 

Altro avvifo , ei non mi dà , 

Se non, che io da’ gravi impacci , 

E da’ tenaci lacci .. 
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Di mille, e mille amori • ^ 

Ofaputo ofcirfuori v j- * ® * 

Ma che alfìn dalla Vezzofa r \ r ' 

B amorofa - •* ^ 

Cara Filli al laccio colto , 

Non farò mai più fciolro, • v '-‘ J c ' « - 

‘ //Ai A 

Sopra le S dette £ Amore . 

ODA XXXXV. 

I Lenno entro gli ardenti - • •’ 

Atri Cammini un giorno il Dio V ulcano 

• ■ ’• r - >\ r.v./'. 


D 


iàV»> — KJ 

Fabbricava di fua marno L > ,., v ^ 

Le faette a Cupido^ e ancor roventi , 
oer temprarle Cixerea . j , '-v- : 

L’afpergea di dolce Mele, - n 

E Cupido vi mefcea *•-**1 - 1 

Amaro Aflenzio i e Fiele *c-;i ( r. . crw .i V. 

Quando Marte iracondo, • • 

Dalla Guerra tornando , 

E in volto furibondo , • 

Afta orribile vibrando , ^ ‘ -j. J 

Come lievi, fchernia d ? Amor gli Strau i::l ; 
Poffenti , e micidiali ; 1 ; -m 1 : l u::j V; 

Ma volto a lui Cupido, itato drltc,.; 

Quello affai grave forfè, - ; :i 1 

Se prova ne farai, parratti , e in/anco > uU.^i 
Scelto di tutti il più-pungeftte,^cru<do.^.ù. I 
Soneffo Usbergo , fendo -’wì * 

— tv « • 1» ««LtWéK 


Don C11U UlDUWgvr y w • 

Paffogli j ond’ era armato — - 
i ~ D 4 
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E’I petto gli trafiffe . h • .... - . 

Rife la Diva , e Marte in fe tornato , 

Del proprio erroi s’ accorfe , ■ * , 

E con fofpiri, e pianto 

Grave, ahi pur troppo grave, io non tei niego , 
Difle , èquefto tuo Dardo j ond’ io ti prego > 

A tratmel fuor dell’ impiagato Seno s 
Acciò almens’ ammolifca il mio dolore ; 

Ma nò , rifpofe Amore , 

Tienvelpur, mal tuo grado, e in dure tempre 
Egli il Cor ti punga Tempre » 

Ch’ io farò contento appieno t 


A 

. o:r 

% 


Sopra? Amor venale., 

oda xxxxvi. ; 


\ 




f . . é A.f A. v O 

D Ura cofa a me pare , 
L’amare, e il non amare: 

Ma più dura della Morte • 

E di colui la forte , , - 
Che amando, dell’amato 
Oggetto defiato f •* . 
Giammai goder non può. 

Ah che pur troppo io sò , : , 

Che in Amor fi difprezza 
Antica gentilezza j 
Qualunque Arte più egregia 4 
Poco , o nulla fi pregia.,; , 
Giace a Terra egra, e languente 
Ogni Virtù eccellente »! 


1 •* ii • * - C • Jl 
'• l 4 O- U‘Z) . ; v 
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Come vero Teforo 
Sol riguardato è 1’ Orò v - . •* 
Pera chi primo Autore 
Fù di fartelo Signore : 

Per lui Vienne a duellò- 
L’ un con l’altro Fratello : v 
Per lui la dolce Madre, 

Si beffa > e il caro Padre ; 

Per lui Genti maligne _ 

Fanno Guecre atre , e (anguigne ? 
Ma quel poi che ci’ ogni errore 
E il maggiore, egro languisce , 
Senza Speme, e al fin perifce 
Chi n’ è privo % e fegue Amore ► 


Che con r allegri* fi ringiovanì fcf 

ODA XXXXVIL 


M A gioja, e piacere 
Fù tempre iL vedete 
U n Vecchio galante r t r 

Che lieto r t brillante y 
Ballando ,, e (aitando r . ' - 
Ridendo e fcherzando ,, 

Con vago Fanciullo- 
Si pigli tra (tulio > 

Ch’ un IXom cosi franco > 

S ledo r e valente >- 
Kench’ abbia. il Cria bianco ,, 
E giova» di Mente . 
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Sopra uà Coevi t » . ; * 

* • . f 

oda xxxxvm. 

1 U' prcfto recatene ‘ ' • • 

) Dell’ immortale Omero 
La Lira famofaj 

Ma prima ftrappatene ? ‘ 

Quella Corda , che m fuond altero 
Sfida a Guerra fangninoft . ' : ■ > « > : : ; 

Sù torto portati 

Sianmi i Happi ordinati <. 

Dalle facce Leggi del bere t - v * 

Io voglio a mio piacere 

Del buon liquor 4i Bacco , ; . . 7 . 

Tracannar fin , eh’ io fia ftracco , 

E quand’ ehxo io poi fatò ^ f O 
Danzerò , 

Salterò, * : > : • : 

E al fuon di dolce armoniosa Cetra, 

Son lieto fchiamazzo, t 

Di cofe da Pazzo < : • 

Farò . che al ^anto mio runkotabi 1 Etra . 

+ * ** * » 
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Sopra il viver lieto . 


fi.ru.';>! r. O 
“.rm.G in . T <1 


ODÀ IL. - r > ( <• 

, ?» . s : w.^j *1: il t i 

S U’ via Scultore illuftre <. 

Della lirica Mufa odi i Concenti > 

Odi con Arte induftre , 

Di Berecintia i Flauti in cbiaeiacceflti 
Sonar V ebre Baccanti. : # - J 

Sù col dotto Scalpel Cittadi intaglia 



r* 1. 


Allegre, e feftanti: i •: 

E pur, che tanto vaglia ’ / .'j ( i' 'i 

L'Arte, che oprar ti fa cafe 6 rare», , .*, 

Piacciati effigiare c ■ . i 

La facra eterna Legge; . 

Onde Amor tempra , e corregge ; 

I voleri degl’ Amami. ; ; i- :> o j 1.3 !.:•£ 


Sopra Bacco. 

ODA L. 

■ • ■ 


,ÌJ 


E Cco eh* è pur tornato 
Bacco , che-rimenato 
A la dolcezza al Mondo : 

Ei nel ber valorofa, 

Ei nel ber baldanzofa 
Fal’amica Gioventù : 

E gli è quello , e Tempre fù , 

Che oprar fuol , eh’ ella nel bere i 

- D 6 Con 
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Con fommo Tuo piacere ^ 

Meni Danze leggiadre: 

Ei beneficio Padre . 

V allggro Vip ci pòrta g ‘ . 

Che n’affida , e ne conforta , 

Ed è ibi del noftro Cuore . ' « ^ 

Vera gioja , e vero amore. . .. [ t j 

Ei ne’ Grappoli dorati , 

Ne’ morati* e ne vermigli , « 

Dell’alma Vite figli , , . : 

In be’ Fiocini jfetrati, . . . : 

Tiene i Tuoi liquor foavi 

Più , che d’Ibla i biondi Favi» ; 

Accio quando le mature : < * l 

Da’ lor Tralci Uve reci fé, *. *. i 

E premute in varie guife, j * j j 1 

Pa ri all’Ambra /edal Rubino . c • ■ /. - O 

Nel color ci danno il Vino, .. ' ». 1 

Egli noi tutti afficure 
D’ ottener Vittoria, e Palma 
D’ogni mal di Corpo , e d’ Alma : 

Fin , che al volger del Sol tornino i Giorni , 

Che a lui fon /acri, ed egli anche ritorni. 
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Scfra un Difco , nel quale era effigiato uni 
Venere nuotante , 


ODA LL 


r. 


D Unque Dedalea delira . ; t l :/ 

Con furor d’Artè maeftn . . : . , 

Può in un Difco fiffate,/ * . : 

E intagliare • • • • 

Le 'profonde onde del Mare? 

Dunqne d’ alcun la Mem« i\ 

Penetrò Xù nel Cielo, ove fedea. 

In regai foglio eminente 
La delicata, e bianca Citeie* 

Alma Madre de’ (uperni* o t * 

Numi eterni* t m s: r •* ‘ : 

Onde avvien , che a gli Occhi nona 

Ei la moftri - • - ' , , 

Nuda > fe non che l’ Onda , a lei pur vela 

Quel , che vergogna cela? • « 

Qual leggiera Alga , che nuoce 
Sovra T Acque de! plàcido Mare , 

Tale in varie , e vaghe ruote. 

La Dea nuda ii vede fchexzare , 


i 


E menu’ élla . 

Agile, e fnella • *• ’* 

Se ne va per le fals’Ortde 
E che’l Mar verfo le Sponde . , 
Con le Braccia ella rifpinge ; 

L’ Acqua intorno fe le flànge , 



Con 



; 


I 


Con immenfo Tuo diletto , 

Per baciarle il Tergo, e ’hPetto,. 

Ella intanto erge il bel volto 

Sovra il marino Flutto , e 1* bianco Collo . 

E fin la, ve le Mamme il pregiò an tolto 
Ai Liguftri , alle Rofe , 

Nè l v altre parti afcofe- 
AirOcchio altrui tien 1* Onda , 

Ma lafcia , eh’ ei di giojaebro , e (atollo 
Stupifca in vagheggiar l’ alma , e gioconda 
Sua divina beltadè». ' ’i iV.-, c • • ; 

. Che per le molli ftrade : T . 

Del Mar placido , e Cerano 

Splende, qual Giglio , alle Viole in Ceno. 

Folto ftuol di Delfini : • » 

Le Danza intorno, e Covra U curvò porlo - 
Softien vaghi Amorini, 

Che con dolce diicorfoi * . . 

E con rifofeftevole. 

Ma bugiardo, e ingannevole, . 

Beffe fi fan de’ pianti 

De miferelli Amanti, . ^ / ' ,• 

E fiprendono a gabbo i kNffvartixi, • 

I fofpiri , i deliri . ; 

Con le Squamine d’ Argentò . . . • 

Pel liquido Elemento 

Schiera di Pefci faltellar fi vede , ' 

Che intorbo alla beltà, eh’ ogn’altra eccede, 

Dell’ amorofa Deafcherzando a gara , 

Moftra fan leggiadra , e rara . 

La dotta, e vaga Notatrice intanto 

So- 
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Sola fi può dar vanto :f 

Di far, P nel mirar le., lieti «cqtuenn 

Il Cielo, e la Natura, e gli Blemenu, 


Sopra la Vendemmia . 

ODA LIL 


E Cco 1’ alma ftagiont 
A Bacco Sacra, m cu» 

Il Villanello fcaltro 
Manda in oblivione j 

Ogn altra voglia , ogn aUio 

Penfier , che tocchi* wi , .• 

E in be’ Caneftri porta * 

E a portar anche eforta , i- 
Lette, fuccinte , ebéM 
Vergini Villanelle * - 5 « 

I Grappoli dorati , - ' 1 

I fanguigni, i morati 
Dell’ Uve da lor Tralci 
Ricife con le Falci. -. 1 
Ma poi eh’ e gli à gettati . 

Me’ Vafi a ciò ordinati 
Con le lor Caneftrette 
Parton le Forofette , , ' 

Ed ei con franco Piede 
Gli pigia infin , eh’ w. vede. 
Che libero pel Tino < 

Si fpande .1 dolce vmo , ' - <■ 
E con feftevol canto 



M 

Celebra Bacco inunto . 

Fuma, gorgoglia , e bolle 
Il delicato Modo > 

Ma poi eh* egli à deporto 
Il Tuo fervor, 1 q tolle ; 

Del Tino , e a miglior * ufo 
Serbalo in Botti chiùfo i. ^ ; 

Or mentre eh" egli adopra 

10 ciòTingegno , e l’opra i 

11 Vecchio che ne bete • 

Con piè fpe ditole lieye * 

Tal balla , falla, e brilla , 
Chefaftupirla. Villa, ... 

Scotendoil Capo, e ’L Crine:* 

Sparfo di Nevi, e Brine *. , 

Ma il Giovane galante,, ; ... 

Anch* ei lieto, e brillante.* : - 
Vifta una vaga * e bella - 
Amata Villanella , „ ì. . 

Che dormendo ripofa 
Sotto una Quercia ombrofa*. 

Le fi accoda,, e piatta piano,, 

Stefa T ardita mano r. . f ... 

Con. fuo fommo* diletto . . < , > 
Le palpa il Seno y e tiretto- 

Ella in; tanto fi defta , 

Salta io piedi , e turbaat 
Ra tta a fugg ir: s’apprefta j . ( . ' 

Ma ei tienia* abbracciata ; • : , 
E. con lufinghe * e vezzi,. 

E melate parole ^ , 



0 







Le dice , o mio bel Sole >i " : 
Perche, perche mi fprezzi ? 
Perche da me t’ involi? 



Perche non mi confoli ? f ; 


Così prega , e riprega : 

m ti • i • ♦ 


VO* 4 D ; t ; f 

Ella il rifpinge , e nega ; 

Ei vitto , che il pregare v ' 
Nulla gli può giovare » • - 


Già tutt* avendo il Core , 

Di Vino ebro, e d’ Amore . 

Con le robufte Braccia ; 

• • * % • • 

Più Gretta alfin 1’ abbraccia y ■ : ; ■ 

E fu T Erbette tenere y.-n u <>•-.! o: : .i 

Di nuovo la diftende , J •* : * J 

E mentre ella il contende , 

Ne coglie il fior di Venere » 


C On 1* amabile, evezzofa 
Sragion Madre de’Fiori . . 

^ Ede’lafcivi Amori * * :* s 

Io vo’ cantar la Rofa : 

Caro Amico , fe gradita s 
A me cofa far vuoi , ^ 

Co’ leggiadri Verfi tuoi 
A lodarla or tu m’aitai 
Che febben la voglia ò accefa y 
Sol non batto a tanta iroprefa . 


* * t 

ODA LII1. 


Sopra la Rofa 
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Eia Rofa, al parer mio,' , 

De’ fuperni 

Numi eterni . 

Allegrezza , e Spirto , e brio > 
Ma de’ miferi Mortali 
Dolce cura ella è de’ Mali; 
Poi che colma il noftro Petto 


Di piacere, e di diletto. # V ; . 

Di pompofe, e pellegrine ; - 
Alme Rofe ornate il Crine 
Van le Grazie, allor che Aprile, 
Al foffiar d’Aura ferena, , 

Tutto lieto a noi rimena . ,, , w 

Fior fi vago, e fi gentile . ; , 

Della Dea , ■„ / ; 

Citerea \ _ ;/ _ . 

Eia Rofa traftullo, e amore 5 
L’an, le Ninfe* in grande onore, 

E i Poeti con belmfime* ’ • ‘ 
Favolette graziofiffime f*-* % 
Celebrando i faoi gran pregi 


Van teflendo Carmi egregi 
L’apprezzano, e f onorano ^ t, !• \ 
Le Mufeftefle , e ’1 Petto , e T feno 
Sovente fe ne infiorano . . h , 0/l ^ : 
Fra le native Spine # 

Qualor d’Oftro ella s’accende, 

S’ altri la Mano ftende 
Con gentil prova, 


k ;::i i. : ’i ;• V r 


is;:s r* u 1 


— O a * r i * J . « ’ # 

Molto il coglierla giova T 
Giova in mano portarla.» 


r < 


*>• 

V, 


» 4 


Giova il dolce rifcaldatla 
Con la Palma delicata) 

Fior d’Amore ella è chiamata ,* 

Onde avvicn , eh’ ella fi pone 
Per delizie ed ornamento^ 

Di vaghiflìme Corone . 

Nelle menfe , e ne’ Conviti * 

Tanto a gli Uomini graditi . 

Reca altrui gioja , e contento , 

E di Bacco nelle Fette - 
Suol verfarfi a piene Cefte, ■ 

Nè può farfi alcuna cofa , i 
Ch’abbia in fe di gentilezza 
Di decoro , c di vaghezza , 

Qyalche parte, in cui vezzofa 
Non nfplenda anche la Rofa . 

Rofee Dita à la bella 
Alba novella, 

E le Ninfe amorofe 
An le Braccia di Rofe; 

Rofee fon tutte le tenere 
Membra dell' alma Venere . 

Tale i Saggi la fingono, 

E i Pittori la dipingono . . 

La Rofa molti mali 

Sana in fe gravi , c mortali , 

E così della Morte empia, e proterva 
Ella fnerva , ed ammorza 
La formidabil forza , 

E fin dentro alle Tombe interi , e fani 
I Cadaveri umani ella conferva. 
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Del Tempo Ubile, ‘ V .. •„ 

E irrevocabile .•• ». • 

Agl’ infoiti ella non cede, * 

E di ciò farne ampia fede . _ # 

Può l’odor delicato, \ ■ 

E più d’ogni altro grato , 

Ch’ ella fpira in fua vecchiezza 
Pari a quel di giovanezza. 

Or cantiam della Rofa il nafcimento . 

Allor , che nell’ Acque 
Dei ceruleo Elemento 
D’ argentea Spuma nacque 
La Rofea Citerea , 

E che dal Capo fuo produffe Giove, v 
La beilicofa Dea ■ • ; • ; ; 

D’Afta , e di Scudo armata, j r , ìLt>V:ìi r. 
Allor fu germogliata - 

Dal fen felice della Terra amena 
La Rofa alma , eferena . ^ .. 

Parto induftre , ed amabile , . , 

Venerando, e ammirabile, ^ -, 

Onde a lei , come a Reina .. .... , •. * \ yj u d '\A : 
Ogn’ altro Fior s* inchina , . ì 

Vider la bella Pianta i numi eterni, ,i 
Ed’efla invaghiti, , , 

Tofto lievi , e fpediti , m ; 

Da i lor Sogli foperni ;; • „V:.; ; ... 

Scefi, a gara la vifitar.opo , < -i- lo,., 

E col Nettare T inaffiaronp li r i 
Così crebbe ;ih bellezza v.\; v* .a. * ì :i 

Il nobil Germe, e tral’acute Spine , • $ 

Con 


j > * i 
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Con divina alterezza , 

E fouruman decoro , * 

Spiegar la pompa loro 
Le Rofe porporine , 

Che per pregio (ingoiare 
Al buon Padre Lieo fur Tempre 

Soprafe Stejfo 

ODA LIV. 

Q Uando io veggio adunati , 
In Schiera eletta, e bella 
Molti Giovani innamorati , 
Dentro al Sen per V allegrezza 
Il mio Cuor brilla , e faltella, 

E ben che il Capo , e’1 Mento 
Io abbia già d’Argento , 

Pur ritorno in Giovanezza , 
Eripien d'alta baldanza, 

Pronto corro , ove fi danza . 

Tu cara Filli intanto 
Arreda il pafib , e alquanto , 

Su quefto erbofo Prato, 

Vieni a federmi allato , 

E di odorofe 
Vermiglie Rofe 
Al mio Crin tedi Ghirlande . 
Lungi , ah lungi fi mande 
Da me l’egra vecchiaia 
Con brigata allegra , e gaja 
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Di be’ Giovani, io vo* danzando 
Mandar le cure in bando . c • 

Or via sù* qualcun mi porga 
Di Lieo l’almo liquore, 

E me Vecchio d’Anni fcorga : 

Ma ben Giovan di vigore,' 
Gentilmente novellare, 
Gentilmente tracannare , 

Gentilmente anche impazzare . 

• * , 

Sopra gli Amanti 

ODA LV. 

S ogliono i Deftrier degni 
Riconofcerfi a i Segni* 

Nelle lor Cofce inulti, • 

E gli alteri , e robufti 
Parti altrui manifefta 
La Tiara, eh’ anno in Teda. 

Io, mirandolo, al Sembiante . 
Ravvifar foglio ogni Amante } 
Poi che inulto in mezzo ai. Core 
Di chiunque fegue Amore 
E un Sottile y 
E gentile 

Segno tal , che appar di fuore. 


Adì 
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A dì 12. Settembre 1703. 


N Oi infrafcritti d* ordine dell' Arciconfolo abbiamo 
veduta la prefente traduzione Anacreontica del 
Signor Alejfandro Marchetti noftro Accademico , e 
per quello y che riguarda la Lingua y non vi abbi a - 
mo offe mata cofa y che non abbiamo giudicata confort 
me alle regole y ed alF ujo approvato alla noflraAc» 

cadenti a . 

/ 

* 1 

L* Innominato Vincenzo da Filacaja Cenfore 
Il Nudrito Cenfore 

• 

* ^ Chiaro C fremitati 

L’ Innominato Giufeppe del Papa ( ^ 
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